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Evoluzione o involuzione delle relazioni internazionali e della diplomazia negli ultimi 80 
anni? Spazio e ruolo crescenti per l’Europa di fronte alle mutevoli sfide oppure sentieri 
sempre più stretti e tortuosi? 

Per rispondere a tali quesiti e per vagliare meglio gli orizzonti futuri è utile riepilogare, in 
sintesi, i differenti paradigmi politico-diplomatici che hanno caratterizzato l’arco che va dal 
1945 ad oggi, sostanzialmente suddivisibile in tre grandi blocchi temporali.  

Il primo, dal 1945 (febbraio, Conferenza di Jalta) al 1991 (dicembre, dissoluzione dell’Unione 
Sovietica), possiamo denominarlo come il periodo della crescita mondiale nel contesto della 
Mutual Assured Destruction/MAD, cioè nella deterrenza nucleare primaria e assoluta. Esso 
è caratterizzato da due paradigmi: la diplomazia dell’euroatlantismo ed europeismo e la 
diplomazia del multilateralismo. Eventi salienti sono stati l’assetto internazionale 
finanziario post-Conferenza di Bretton Woods (luglio 1944) e quello politico post-
Conferenza di San Francisco (giugno 1945), poi la creazione della comunità euroatlantica 
con la nascita della NATO (4 aprile 1949) e l’avvio del processo di integrazione europea con 
la Dichiarazione Schuman (9 maggio 1950). La forte crescita mondiale propiziata da questi 
paradigmi - al contempo universali e regionali, nonché economico-finanziari e securitari - 
ha assicurato la primazia del cosiddetto Occidente, con un ruolo attivo dei principali paesi 
europei, accanto ad un emergente Terzo Mondo in veloce decolonizzazione ed un’area 
comunista “ingessata” in un modello che si rivelerà economicamente e socialmente 
insostenibile. Tappe di assestamento sono state la fine della convertibilità del dollaro (15 
agosto 1971) e il primo strappo, al rialzo, del prezzo del petrolio (ottobre 1973), nonché, sul 
piano pattizio, l’Atto Finale di Helsinki (1 agosto 1975). Infine, la caduta del muro di Berlino 
(9 novembre 1989) e il tentativo di riassetto di sicurezza in Europa con la Carta di Parigi (21 
novembre 1990, precursore dell’OSCE-1994) segnano, con lo scioglimento formale del Patto 
di Varsavia (1 luglio 1991) e la dissoluzione dell’URSS (26 dicembre 1991), il termine di 
questo primo blocco paradigmatico. 

Il secondo blocco temporale, dal 1992 (7 febbraio, Trattato di Maastricht) al 2008 (15 
settembre, crisi finanziaria Lehman Brothers), possiamo denominarlo come due decadi in 
parabola, ascesa e discesa, caratterizzate – la prima - dal paradigma della fine (illusoria) 
della storia e – la seconda – dal paradigma dei teatri di crisi irrisolti. Specificamente, la prima 
decade ha visto una fase di mondo unipolare (gli USA) e, nella costruzione europea, l’apice 
del funzionalismo economico con il percorso verso l’euro, nonché, sul piano della governance 
economica mondiale, l’affermarsi del Washington Consensus, cioè delle dieci direttive neo-
liberiste di politica economica propugnate dagli organismi finanziari internazionali. Eventi 
salienti sono la firma del Trattato di Maastricht e il processo di globalizzazione con la nascita 
(1995) dell’Organizzazione Mondiale del Commercio (cui poi nel 2000 aderirà la Cina, con 
status agevolato) e con la finanziarizzazione dell’economia abbinata al rapido affermarsi di 
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Internet, quale terza rivoluzione industriale. Riguardo la seconda decade, essa ha visto 
l’attentato alle Torri gemelle (11 settembre 2001) con successivo over-stretching americano e 
connesse coalition of the willing (guerra preventiva/dottrina Bush-Wolfowitz, intervento in 
Afghanistan il 7 ottobre 2001 e in Iraq il 20 marzo 2003) e, nell’Unione Europea, il rapido 
allargamento, a Est, a tutti i paesi dell’Europa orientale (in particolare quinto allargamento 
nel 2004 e sesto nel 2007, con parallelo ingresso nella NATO), concludendosi con il ridefinirsi 
del ruolo del G20 per tamponare la crisi finanziaria (e poi economica) innescata dal 
fallimento di Lehman Brothers, nel mentre la Cina è cresciuta a ritmi accelerati trainata 
dall’export quale fabbrica del mondo. 

Il terzo blocco va dal 2008 ad oggi, con la cosiddetta policrisi, cioè successioni di conflitti 
internazionali, entropia con populismi interni, incognita ambientale del pianeta e 
incontrollata alleanza tecnologia-finanza. Paradigmi ne sono la diplomazia degli interessi 
nazionali (con parallela fase calante dei beni pubblici globali) e l’uso della forza con 
rinnovate sfere di influenza. Fra i numerosi eventi salienti ricordiamo la crisi dell’euro 
seguita da risposta forte della BCE di Mario Draghi (26 luglio 2012), la pandemia del Covid 
con la risposta europea del Piano Next Generation EU (dotato di 750 miliardi di euro, di cui 
una parte sottoforma di debito europeo), il ritiro precipitoso americano e, in connessione, 
NATO dall’Afghanistan (agosto 2021), l’invasione russa dell’Ucraina (24 febbraio 2022), 
l’attacco di Hamas in Israele il 7 ottobre 2023 e la successiva massiccia rappresaglia 
israeliana, nonché l’attacco americano, con Israele, all’Iran il 28 febbraio 2026 e conseguente 
chiusura da parte iraniana dello Stretto di Hormuz con grave impatto sugli 
approvvigionamenti energetici mondiali. 

Questo excursus evidenzia tre gravi, attuali fenomeni. 

Innanzitutto, i problemi geo-politici aperti del XX secolo si ripropongono, aggravati, a inizio 
XXI mentre i progressi della seconda metà del secolo scorso nella governance multilaterale, 
sia universale che per aree regionali, afferenti la risoluzione delle crisi-paese e la 
condivisione di beni pubblici globali come l’ambiente e la stabilità finanziaria, sembrano 
dissolversi con la crescente sfiducia dei principali attori nel sistema delle Nazioni Unite ed 
agenzie collegate. 

Sul piano dei valori, i diritti universali ed inalienabili della persona umana, nei vari aspetti 
civili, politici, sociali ed economici (progressivamente sanciti a livello pattizio tramite un 
articolato insieme di Convenzioni internazionali, corredate da Corti e fori internazionali a 
livello monitoraggio o sanzionatorio), sono crescentemente violati e financo disconosciuti, 
in presenza, dall’inizio del nuovo millennio, di una inversione di tendenza tra diffusione 
dello stato di diritto e aumento delle autocrazie. 

Riguardo il classico strumento negoziale diplomatico, con le sue varie forme per la 
prevenzione o composizione dei conflitti nonché varo di aggiornate modalità di 
cooperazione bilaterale e multilaterale, la sfiducia riposta da molte leadership e il dilagare 
della comunicazione tecnologizzata che pregiudica le tradizionali mediazioni, ne rendono 
oggi l’efficacia molto attenuata, con speculare accresciuto ricorso all’uso, illegittimo, della 
forza. 

Trova così sempre più conferma il trilemma sviluppato dall’economista (e anche politologo) 
americano della Harvard University, Dani Rodrik, che (The Globalization Paradox. 
Democracy and the Future of the World Economy, 2011) sancisce, analizzando gli ultimi 
due secoli, l’impossibilità di perseguire contemporaneamente la democrazia, la sovranità 
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nazionale e la globalizzazione economica: “Se vogliamo spingere più avanti la globalizzazione, 
dobbiamo rinunciare allo Stato nazionale, oppure alla politica democratica. Se vogliamo mantenere e 
approfondire la democrazia, dobbiamo scegliere tra lo Stato nazionale e l’integrazione economica 
internazionale. E se vogliamo conservare lo Stato nazionale e l’autodeterminazione, dobbiamo 
scegliere tra maggiore democrazia o maggiore globalizzazione”. Oggi, nella fase temporale che 
abbiamo identificato aprirsi nel 2008 e non ancora conclusa, è la sovranità nazionale a fare 
premio, con sacrificio della precedente iper-globalizzazione per alcune potenze e con 
sacrificio della democrazia per talaltre. 

Elemento, nuovo, di discontinuità che sta ora pervasivamente dilagando è l’impatto 
tecnologico con l’intelligenza artificiale, quarta rivoluzione industriale, differente dalle 
precedenti in quanto non appare, per le sue caratteristiche, propiziare né una 
globalizzazione virtuosa né l’affermazione dei classici valori democratici. 

In tale complesso contesto mondiale, l’Europa – nella duplice componente Unione Europea 
e Regno Unito, la cui frattura conseguente alla Brexit si sta positivamente ricomponendo 
riguardo la sicurezza e difesa (vedasi gli accordi nel luglio 2025 bilaterali UK-Francia e UK-
Germania) – dovrà trovare la forza politica e il supporto popolare per maggiore coesione 
istituzionale, maggiore solidarietà programmatica e maggiore sintonia nell’affrontare 
molteplici, concomitanti sfide: le transizioni verde e digitale, l’incipiente decoupling 
securitario con gli USA, la crisi demografica europea, il governo dei processi tecnologici e il 
declino nel mondo del modello democratico. L’impegno necessario è immane, così come 
per converso le risorse morali e culturali oltre che materiali insite nell’Europa sono tuttora 
cospicue. 

 

 


